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AVVERTIMENTO. 


é\ 


^   illor  Ugo ,  dal  quale   è    imitato   questo   Melodranl»' 
ma ,  in  una  Tragedia  assai  nota  a^^eva  rappresentata  la 
difformità  fisica  {son  sue  parole)  santificata  dalla  pa- 
ternità: nella  Lucrezia  Borgia  volle  significare  la  dif" 
formità  morale   purificata   dalla   maternità:    il    quale 
scopo,   se    Ben    si    rifletta,    rattempera  la    nerezza   del 
SO" setto  f  e  non  fa  ributtante  il  Protagonista.  Era  facile 
all'  Autore  francese  far  risaltare  il  suo  scopo,  trattando 
V  argomento  come  gli  dettai^a  la  fantasia ,    e  s^filuppan- 
dolo  nello  spazio  che  piti  gli  cadeva  in   acconcio  :   dif 
ficilissimo  a  me  che    racchiudeva    in  poche   pagine   un 
volume,  ed  era    inceppato    dal   metro   e    dall'  orditura 
musicale  :  ne  vidi  quanto  scabrosa  fosse  V  impresa ,  che 
dopo    as^er  acconsentito    di  tentarla.  Alla  difficoltà  del 
soggetto    si    aggiunga    quella    dello   stile    che ,    a    mio 
credere,  io  doleva  adoperare:  stile  di  cui  non   ho   mo- 
delli almeno  eh'  io  sappia  ;  che  tien  V  indole  della  prosa 
in  un  lai'oro  in  versi  ;  che  vuoisi  adattare  all'  angustia 
del  dialogo  ,  alla  tinta  dei  tempi ,    alla   natura  dell'  a- 
zione ,  ai  caratteri  che  la  svolgono,  pia  comici  la  mag- 
gior parte,  che  tragici;    stile    insomma  conveniente    in 
un  Opera  ove  il  Poeta  deve  nascondersi ,  e  lasciar  par- 
lare ai  personaggi  il  loro  proprio  linguaggio.  Per  osser- 
vare in   certo    qual    modo    l'unità    del    luogo,    intitolo 
Prologo  l'  azione  che  succede  in    f^enezia  :    e   tale  può 
veramente  chiamarsi ,  se  mal  non   mi   appongo  ,  poiché 
è  questa  la  protasi  del  soggetto ,  e  produce  la  catastroje 
che  si  svolge  in  Ferrara, 

Con  questo  avvertimento  io  non  intendo  por  modo  al- 
l*  opinione  del  Pubblico.  Spetta  ad  esso    il  pronunziare  , 
all'  Autore  il  rassegnarsi. 


(Jeitce    CTI 
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D.  ALFONSO ,  Duca  di  Ferrara  Sig.  Mariani  Luciano 
Donna  LUCREZIA  BORGIA      Sig.^  Luigia  Boccahadati 
GENNARO 


Sig.  Lorenzo  Salvi 
Sig.^  Carolina  Vietlt     - 
Sig.  Francesco  Ricci 
Sig,  Giuseppe  Grazioli 
S'g.  Giovanni  Garibaldi 


MhFFìO  ORSINI 

JEPPO  LIVEROTTO 

D.  APOSTOLO  GAZELLA 

ASCANIO  PETRUCCI 

OLOFERNO  VITELLOZZO    Sig.  Vincenzo  Lucaniom 

GUBETTA  '^^'^-  ^^^^^S^^""  Lorenzini 

RUSTIGHELLO  ^^S-  Gaetano  Fiore 

La  Principessa  NEGRONI  Sig.  N.  N. 

Cavalieri,  Scudieri ,  Dame,  Scherani,   Maschere  , 

Alabardieri    e  Gondolieri. 

V  azione  del  Prologo  è  in  Venezia  ; 

quella  del  Dramma  in  Ferrara. 

L'epoca  è  sul  cominciare  del  secolo  X\^l- 


Poesia  del  Sig.  Cav.  Felice  Romani. 
Musica  del    Cav.    Gaetano  Dojìizetti. 


1  Cori  d^ambo  i  sessi  saranno  formali  dagli  allievi  òeU 
V  Istituto  di  Musica ,  istruiti  e  diretti  dal  Maestro  Gm- 
seppe  Giuffia. 

Suggeritore  e  Copista ,  Sig.  Pietro  Gianelli. 
Macchinista  Novaro  -  Attrezzista  Rollerò  -Capo-sarto 
Carlo  Carara  -  Altro  Capo-sarto  Carlo  Gal  o  -  Capo- 
sarta  Caterina  Stefani  -  Berrcttonaro  K.colo  Mazz.u.. 


I  Balli  sono  composti  e  diretti 
dal  Coreografo  Sig.  Litigi  Astolfi 


Primo  Ballo  Spettacoloso  in  5  atti 

MANCINO  DOGE  DI  VENEZIA. 

Balletto  Comico  in  2  atti 

PANURGE  ALL'  ISOLA  DELLE  LANTERNE. 


COMPAGNIA    DI    BALLO 

Primi  Ballerini  di  scuola  francese 
Sig.  Hus  Augusto  Sig.*  Del  Cicco  Manes  Rosa 

Prima  Ballerina    Italiana 
Sig."  Monticelli  Genoviefia 

Primi  Ballerini  Mimici 

Sigg.    Bedotti  Antonio ,  Belloni  Costantino 

Signore  Prassi  Carolina ,   Frontini  Tilli  Giuseppa. 

Primi  Ballerini  di  mezzo  carattere  per  ordine  alfabetico 

Signr>re Astolfi  Maddalena,  Alessio  Francesca,  Belloni  Luigia, 
Barn!  Assunta,  CoccUelli  Maddalena,  Fielta  Carolina ,  Libo- 
nali  Vincenza,  Meielli  Caterina,  Piiio  Teresa,  Poggiolesi  Elisa. 

Signori  Cocclielli  Giuseppe ,  Dellepianc  Francesco  ,  Fariano 
Lodovico  ,  Fransini  Pietro  ,  Gullia  Antonio  ,  Libonali  Nicolò, 
Mosso  Ottone,  Orsini  Giuseppe,  Poggiolcii  Givoanni,  Scìac- 
caluga  Felice. 

Con  n.*  32  Ballerini  di  concerto. 


PROLOGO 


Terrazzo  nel  palagio  Ori  mani  in  Venezia. 

Fasta  di  notte.  Alcune  maschere  attraversano  di  tratto  in  tratto 
il  teatro  Dai  due  lati  del  terrazzo  si  vede  il  pila-io  splen- 
didamente illuminato:  in  fondo  il  canale  della  Giudecca  ,  sul 
quale  si  veggono  passare  ad  intervalli  nelle  tenebre  alcune  gon- 
dole •  ift  lontano  Venezia  al  chiaror  della  luna.  Ali  alzar  del 
sipario  la  musica  esprime  la  festa  che  ha  lu-go  nel  palagio. 
Di  quando  in  quando  vanno  e  vengono  Signun  e  Dame  ma- 
gnificamente vestiti  colla  loro  maschera  alla  mano.  Alcune 
altre  maschere  s*  intrattengono  parlando  fra  loro. 

Entrano  in  iscena  lietamente  Gubetta,  Gazella,  Orsini, 
Petrucci    ViTELLOzzo  c  LivEROTTO.  IQuindi   Gennaro 
che ,  coni'  uomo    affaticato ,    si    riposa  sovra  un    sedile 
appartalo  dagli  altri. 


Gaz» 
Pet. 

Ors. 

Tutti 


iDella  Venezia  ! 

Amabile 
D'ogni  piacer  soggiorno! 
Men  di  sue  notti  ò  llnapldo 
D'ogni  altro  cielo  il  giorno. 
E  Toralor  Grimani 
Noi  segulrein  domani  ! 
Tali  avrem  mai  delizie , 
Tai  feste  in  riva  al  Po? 
Le  avrem.  D'Alfonso  è  splcndida/.inohiandosl) 
Lieta  la  Corte  assai. 
Lucrezia  Borgia. ... 
On.  (interrompendolo)  Acquetali  :  , 

Non  la  nomar  giammai. 


Gal). 


Fit. 
Tutti 
Ors. 
Gen. 


Tutti 
Gen. 
Ors. 


Tatù 
Ors. 


Tutti 
Ors» 


(  B  ) 

Nome  esecrato  è  questo. 

La  Borgia  I  io  la  detesto.  .  * 

Chi  le  sue  colpe  intendere  , 

E  non  odiar  la  può? 
Io  più  di  tutti.  Uditemi  -     (tutti  sì  accost.) 

Un  vecchio  ...  un  indovino  .  .  . 

Novellalor  perpetuo  (interrompendolo) 

Esser  vuoi  dunque  ,  Orsinof 

Lascia  la  Borgia  in  pace  : 

Udir  di  lei  mi  spiace  .... 

Taci .  .  .  non  V  interrompere.    .  . 

Breve  il  suo  dir  sarà. 
Io  dormirò:  destatemi, 

Quando  cessato  avrJi.  (sì  adagia,  e  a  poco 
Nella  fatai   di  Rimini     a  poco  si  addormenta) 

E  memorabil  guerra, 

Ferito  e  quasi  esanime 

10  mi  giaceva  a  terra  .  .  . 
Gennaro  a  me  soccorse  , 

11  suo  dcslrier  mi  porse, 
E  in  solitario  bosco 

Mi  trasse  e  mi  salvò. 
La  sua  virtù  conosco, 

La  sua  pietade  io  so, 
L?i  nella  notte  tacita  , 

Lena  pigliando  e  speme , 

Giurammo  insiem  di  vivere, 

E  di  morire  insieme  - 

E  insiem  morrete,  allora 

Voce  gridò  sonora  : 

E  un  veglio  in  veste  nera 

Gigante  a  noi  s'offri. 
Cielo  !  Qual  mago  egli  era 

Per  profetar  cosi? 
Fu f; gite  ì  Borgia,  a  giovani ^ 

Ei  proseguì  più  forte  .  .  • 


C9) 

Odio  alla  rea  Lucrezia .  .  * 
Dove  è  Lucrezia  è  morte. 
Sparve  ciò  detto:  e  il  vento 
In  suono  di  lamento 
Quel  nome  ch'io  detesto 
Tre  volte  replicò  ! .  . . 
Tutti         Rio  vaticinio  è  questo  ... 
Ma  fé  puoi  dargli  ?..   no. 

Tutti 

Ors.  Fede  a  fallaci  oroscopi 

L'  anima  mia  non  presta  ... 

Pur  mio  malgrado  un  palpito 

Tal  sovvenir  mi  desta. 

Spesso j  dovunque  io  movo, 

Quel  vecchio  orrendo  io  trovo  .  .  « 

Quella  minaccia  orribile 

Parmi  la  notte  udir .  .  . 
Te ,  mio  Gennaro ,  invidio  , 

Che  puoi  cosi  dormir. 
Gli  altri  Bando  a  sì  triste  immagini .  .  . 

Passìam  la  notte  in  gioja. 

Assai  quell'empia  femmina 

Ne  die  tormento  e  noja. 

Finché  il  Leon  temuto 

Ne  porge  asilo  e  ajuto, 

L'  arte  e  il  furor  de'  Borgia 

Non  ci  potran  colpir .  .  . 
Vieni  -  la  danza  invitaci .  .  . 

Lasciam  costui  dormir.        (partono  tutti y 

traendo  seco  Ors.) 


(  IO  ) 
S  G  £  M  A    II. 

Passa  una  gondola  i  n'  esce  ima  Dama  mascherata,  È 
Lucrezia  Borgia:  s'inoltra  guardinga,  lede  Gennaro 
addormentato ,  e  si  appressa  a  lui  contemplandolo  con 
piacere  e  rispetto,  Gubetta  ritorna. 

Lue.    Tranquillo  ei  posa, . .  Oh  I  slan  cosi  tranquille 
Sue  notti  sempre  I  e  mai  provar  non  debba 
Qual  delle  notti  mie ,  quanto  è  11  tormento  ! 
Sei    tu?  (  *•  accc-rge  di   Gub.  ) 

CMub.  Son  io.  Paven» 

Che  alcun  vi  scopra  :  ai  giorni  vostri  ,  è  vero  , 
Scudo  è  Venezia;  ma  vietar  non  puole 
Che  conosciuta  non  v'insulti  alcuno. 

Lue,    E  insultata  sarei  -  m' abborre  ognuno! 

Pur  per  si  trista  sorte  T 

Naia  io  non  era.  -  Oh  l  potess'  io  far  tanto      > 
Che  il  passato  non  fosse,  e  in  un  cor  solociJ 
Destare  un  senso  di  pietà  che  invano 
In  mia  grandezza  ali*  universo  io  chiedo  !  - 
Quel  giovin  vedi?  ^ 

Gii*.  U  vedo,  x^ 

E  da  più  di  lo  seguo  in  finte  spoglie 
E  in  simulalo  nome|  e  indarno  io  tento 
Scoprir  r  arcano  che  per  lui  vi  tragge 
Da  Ferrara  a  Venezia  in  tanta  ambascia  .  .  . 

Lue,    Tu  scoprirlo  !  -  Non  puoi  -  Seco  mi  lascia. 

(Gub.  SI  liliru) 

f 

8CE1IA     Ili. 

Lucrezia  e  Gennaro  addormentato.  Mentre  Lucrezia  5£ 
avvicina  a  Gennaro,  non  si  accorge  di  .due  uomini 
mascherati  che  passano  dal  fondo,  e  si  fermano  in 
disparte, 

Luc>  Come  è  bello  . . .  Quale  incanto    (  sì  toglie 

In  quel  volto  onesto  e  altero  !  la  maschera  ) 


tue, 
{wen. 
Lue, 
Gerh 

Lue. 
Geli. 


Lue, 

Gen, 

Lue, 
Gen, 
Jmc, 
Gen. 


Lue. 

Gen. 
Lue. 

Gen, 

Lue. 

Gen* 


(II) 

No ,  giammai  leggiadro  tanto 

Non  se  '1  finse  il  mio  pensiero, 

L'  alma  mia  di  gioja  è  piena 

Or  che  alfìn  lo  può  mirar.  (  i  due  maschtf» 
rati  SI  ritirano.  Lucr.  ritorna  indietr«i,  e  bacia  ia  mand 
di  Gerì.  Egli  &ì  desta,  e  l'afferra  per  le   braccia.  ) 

Ciel  !  .  .  .  (  per  isciogliersi  da  lui  ) 

Che  vegg'io? 

Lasciatemi. 
No  ,  no  ,  gentil  Signora  : 

No,   per   mia   fede!  (trattenendola) 

(Io  palpito.) 
Ch'io  vi  contempli  ancora! 
Leggiadra  e  amabil  siete  j 
Né  paventar  dovete 
Che  ingrato  ed  insensibile 
Per  voi  si  trovi  un  cor. 
Gennaro  !..  E  fia  possibile  , 
Che  a  me  tu  porti  amor  ? 
Qual  dubbio  è  il  vostro  ? 

Ah  !  dimmelo* 
Sì ,  quanto  lice  io  v*  amo. 
(  Oh  gioja  I  ) 

Eppure  .  .  .  uditemi'.  .  . 
Esser  verace  io  bramo. 
Avvi  un  più  caro  oggetto , 
Cui  nutro  immenso  affetto. 
E  ti  è  di  me  più  caro  l 
Chi  mai  ? 

Mia  madre  eli'  è. 
Tua  madre  ! . .  O  mio  Gennaro  ! 
Turami? 

Ah ,  più  di  me  ! 
Ed  ella? 

Ah  !  compiangetemi 
lo  non  la  vidi  mai. 


*  •  « 


(12) 

Lue.  Come  ? 

Gen.  È  funesta  hlorla , 

Che  sempre  altrui  celai. 
Ma  son  da  ignoto  istinto 
A  dirla  a  voi  sospinto; 
Alma  cortese  e  bella 
Nel  vostro  volto  appar. 

Lue.  (  Tenero  cor  !  )  Favella  .  .  • 

Tutto  mi  puoi  narrar. 

Gew,  Di  pescatore  ignobile 

Esser  figliuol  credei, 
E  seco  oscuri  in  Napoli 
Vissi  i  primi  anni  miei , 
Quando  un  guerriero  incognito 
Venne  d' inganno  a  trarmi  : 
Mi  die  cavallo  ed  armi , 
E  un  foglio  a  me  lasciò. 
Era  mia  madre ,  ahi  misera  ! 
Mia  madre  che  scrivea .  .  . 
Di  rio  possente  vittima  , 
Per  sé ,  per  me  temea  .  .  . 
Di  non  parlar,  né  chiedere 
Il  nome  suo  qual  era 
Calda  mi  fea  preghiera , 
Ed  obbedita  io  V  ho. 

Lue.         E  il  foglio  suo?  . .  • 

Gen,  Miratelo. 

Mai  dal  mìo  cor  non  parte. 

Imc.  Oh  quante  amare  lagrime 

Forse  in  vergarlo  ha  sparte  ! 

Gen,  Ed  io ,  Signora  !  oh  quanto 

Su  quelle  cifre  ho  pianto  ! 
Ma  che  ?  voi  pur  piangete  ? 

Lue,  Ah  !  si .  .  .  per  lei  .  .  .  per  te. 

C^n,  Alma  gentil!  Voi  siete 

Ancor  più  cara  a  me. 


Lue. 


Geli. 


Lue. 

Gcn, 

Ors. 

Lue, 
Gen, 

Lue 
Ors. 
Lue. 
Ors. 

Lue. 
Gen. 


Ors. 
Lue. 
Ors. 


(  !3  )  > 

Ama  tua  madre ,  e  tenero 

Sempre  per  lei  ti  serba  .  .  . 

Prega  che  l' ira  plachisi 

Delk  sua  sorte  acerba  .  .  . 

Prega  che  un  giorno  stringere 

Ella  li  possa  al  cor. 
L'  amo  ,  si  V  amo  ,  e  sembrami 

Vederla  iu  ogni  oggetto  ... 

Una  soave  immagine 

Me  n'  ho  formata  in   petto  : 

Seco  ,  dormente  o  vìgile  , 

Seco  io  favello  Ognor.  (si  avvicinano  òst 
varie  parti  le  maschere  :  escono  Paggi  coii- 
torcie,  che  accompignano  Dame  e  Cav;ilieri. 
Ors.  entra  dal  fondo  acTcoiòpignalo  da'  «uoi 
afflici) 
Gente  appressa  ...  io  ti  lascio. 

Ah!  fermate. 

(riconosce  Lue. ,  1*  addita  ai  com-. 
pa^ni  e  seco  loro  favella) 

Mi  è  forza  lasciarti. 
Deh  !  chi  siete  alnien  dirmi  degnate .     . 

(  sempre   trattent  ndola  ) 

Tal  che  l'ama,  e  sua  vita  è  l'amarti. 

Io   dirollo.  (inoltrandosi) 

Gran   Dio  !    (  si   copre  colla   maschera    e 
(opponendosi)      Non   partite,   vuole  allontanarsi  ) 
Forza  è   udirne  .  .  .  (riconducendola) 

Gennaro  ! 

Che  ardile? 
S'  avvi  alcun  d' insultarla  capace  , 
Di  Gennaro  più  amico  non  è. 
Chi  Siam  noi  sol  chiarirla  ne  piace. 

(Oh  cimento  !) 

E  poi  fugga  da  le. 

Malllo   Orsini,   Signora,  son  io, 

Cui  &Ycnaslc  il  dormente  fratello. 


(  iratlenendola  ) 

Chi  mai  veggo  f 


y""" ; 


Pet. 

Gaz. 

Gen. 

Lue. 

Coro 

Lue. 

Ors. 

Gen. 
Lue. 
a  5 

Lue. 
a  5 


Geh. 

Lue. 

a  S 

Tutti 


(14) 

Io  Vitelli  ,  cui  feste  lo  zio 

Trucidar  nel  nipito  castello. 

Io  nepote  d'  Appiano  tradito  , 

Da  voi  spento  in  infame  convito. 

Io  Petrucci  del  Conte  cugino , 

Cui  toglieste  di  Siena  il  domino. 

Io  congiunto  d'  oppresso  consorte , 

Che  vedeste  nel  Tebro  perir. 
(  Ciel  !   che  ascolto  !  ) 

(  Oh  i  malvas^ia  mia  sorte  !  ) 

Qual  rea  donna? 

(  Ove  fuggo  ?  che  dir?  ) 
Or  che  a  lei  V  esser  nostro  è  palese , 

Odi  il  suo. . . 
e  Coro        Dite  ,  dite. 

Ah  !  pietade. 

Ella  è  donna  che  infame  si  rese , 

Che  r  orrore  sarà  d*  ogni  etade. . . 

Grazia  1  grazia!... 

Mendace  ,  spergiura  , 

Traditrice,  venefica,  impura... 

Come  odiata ,  è  temuta  del  paro; 

Che  potente  il  destino  la  fa. 
Oh  !  chi  è  mai  ? 

Non  udirli,  o  Gennaro  !. . . 

(  supplichevole  a'  suoi  piedi) 

È  la  Borgia. . .  ravvisala. .  .  (  strapp.  la  masch.  ) 
(  eoa  un  grido  d' orrore  )  Ah  !  . . .   (  Lue.  sviene) 


CALA  U.  SIPAAIO. 


ATTO    PRIMO. 


SGENA    PRIMA. 

Una  piazza  di  Ferrara.  -  Da  un  lato  palazzo  co.,  m,  vero- 
ne, sono  al  quale  uno  «lemma  d.  «.armo    ove  e  se  .Ito 
con  caratteri  visibili  di  rame  dorato:  Bobg.a.  Dall  .1 
tro  una  piccola  casa  coli' usc.o  sulla  strada,  le  cui  li- 
nestre  sono  illuminate  di  dentro.  —  Nolte. 

JlDuca  Alfokso  e  Rcstigheii-O  cop'erli  da  lungo  ma,Uo. 


JIJ. 
Ausi. 


m 


Mf. 

Rust, 

Aìf. 
Must. 


el  veneto  corteggio 

Lo  ravvisasti? 

E  me  gli   posi  al  fianco  , 

E  lo  seguii  come  se  1'  ombra  io  fossi 
Del  corpo  suo.  Quello  ò  il  suo  tetto. 

^     (addita  la  casa  di  Ge.u..  aucora  .i^'--'-  ) 

^  Quello  ? 

Appo  il  Ducale  ostello 

Lucrezia  il  volle  !  i         i 

E  in  esso  ancora  il  vuole, 

Se  non  m' inganna  di  quel  vii  Gubetta 
L'ire  e  il  redir,   e  lo  spiar  fuitivo. 
Entrarvi  ei  puote  ,  non  ne  uscir  mai  vivo. 

Odi  ?  (  odonsi  voci  e  suoni  dalla  casa  di   Geiin.  ) 

Gli  amici  in  festa 
Tutta  notte  accoglieva  in  quelle  porte 
11  giovln  folle.  Separarsi  all'alba 
Essi  han  costume. 


M 


Must 


(  16  ) 

^If-  E  l' ukini'  alba  è  questa  , 

Che  al  temerario  splende; 
L'ultimo  addio  che  dagli  amici  ei  prende 
Vieni:  la  mia  vendetta 

E  meditata  e  pronta: 

Ei  l'assicura  e  affretta 

Col  cieco  suo  fidar. 
Ma  se  r  altier  Grimani 

La  si  recasse  ad  onta  ?  .  , . 

Mai  per  cotesti  insani 

Me  non  vorria  sfidar. 
Qualunque  sia  1*  evento 

Che  può  recar  fortuna  , 

Nemico  io  non  pavento 

L'  altero  ambasciador. 

Non  sempre  chiusa  a'  popoli 

Fu  la  fatai  Laguna; 

E  ad  oltraggiato  Principe 

Aprir  si  puote  ancor.      (  le  voci  si  fan  più 
vicine,  si  spengono  i  lumi,  ecc.) 
Prendon  commiato  i  giovani .  . . 

Meglio  è  partir.  Signor.         («  ritirano) 

SCENA   II. 


Rasi, 


Gennaro  ,   Orsini  ,    Liverotto  ,   Petrucci  ,    Gazellà 
ViTELLOzzo.  Etcono  tutti  lieti  dalla  casa  di  Gennaro! 
Egli  solo   è  pensoso,    Gubetta  si  fa    vedere  in   di- 
sparte. 

Tutti  Addio,  Gennaro. 
Cefi.  Addio , 

Nobili  amici.  /^ •  .^  \ 

«iXEivi.  ^  pQj,  serietà  ) 

^^^'  ,  E  che  ?  degg'  io  sì  mesto 

Mirarti  ognor  ? 

C^"-  Mesto  ! . . .  non  già.  (  Potessi  , 

Se  non  vederli ,  almen  giovarli ,  o  madre  !  ) 


•  •  • 


(17) 

Ors    Mille  bellk  leggiadre  \\k 

Saran  stasera  al  geaial  festmo , 
Cui  la  gentil  ne  invita 
Principessa  Negronl.  Ove  qualcuno 
Obbl'iato  avess'  ella  ,  a  me  lo  dica  : 
Di  riparar  V  errore  è  pensier  mio 

Tutti  fummo  invitati.  . 

,.    ,.      4     N  E  il  sono  ancn  io. 

Oh  !  il  signor  Beverana  !    (  tuiti  gli  vanno  S  ncon- 

irò  ,  Irauoe  Genn.  e  Ors.) 

(Da  per  lutto  è  costui!  già  da  gran  tempo,  (ad  Or$.) 

Ei  mi  è  sospetto.) 

(  Oh  ,  non  temer  :  uom  "eio  , 

E ,  qual  Siam  lutti ,  uno  sventato  è  desso.) 
Or  via  !  cosi  dimesso 
Io  non  li  vo',  Gennaro. 

Ammaliato 

T'  avria  forse  la  Borgia  ? 

E  ognor  di  lei 
V'udrò  parlarmi?  Giuro  al  Ciel ,  Signori, 
Scherzi  non  voglio.  Uom  non  v'ha  che  abborra 
Al  par  di  me  costei, 
p^^  Tacete.  E  quello 

Il  suo  palagio.  ,     .     r      . 

Q^^  *"         E  il  sia.  Stamparle  in  fronte 

Vorrei  l'infamia,  che  a  stampar  son  pronto 
Su  quelle  mura  dove  scritto  è  Borgia. 

(ascende  un  gradino  innanzi  allo  slemma,  e  col  suo 
pugnale  ne  cancella  la  prima  lettera.  In  quel  mentre 
escono  dal  fondo  due  uomini  vestiti  di  uero  ) 

Tutti  Che  fai  ? 

Gerì.  Leggete  adesso.  .  , ,  ^     .   , 

rp^^^l  Oh  diamm'  !  Orgia! 

Gub,  Una  facezia  è  questa  , 
Che  può  costar  domani 
Ben  cara  a  molti.  (parie) 


Tatti 
Guh. 
Tutti 

Gen» 
Ors, 

Gaz* 
Gen. 


\ 


I 


(  '«  ) 

"^'**  ^)vr  dt'l  reo  si   chieda  , 

Me  Slesso  a   palesar  pronto  soii   io. 
Ors.    Qualcuu  ci  osserva.  .  .  separiamci. 

Addio. 

(Geo.  rientra  in  «uà  casa.  Gli  allii  m  0=4.^1  dono.  ) 

SC£2fA    ai. 


Tutti 


GuBETTA  e  IlusTiGHELLO  ambìduc  pa^seseìando 

iiidi  òctìEUAm, 


JRust. 
Gub. 

Must. 

Gub, 
Must» 

Gub. 

Must, 
Gub. 

Must* 

Gub. 

Must' 

Gub. 

Must. 


Must,  e 
Coro 


N 


Qui  che  fai  ? 

Che  tu  te  'n  vada 
Questo  aspetto.-  E  tu  «he  fai? 
Che  tu  sgombri  la  contrada 
Fermo  attendo. 

Con  chi  r  hai? 
Con  quel  giovane  straniero 
Che  ha  qui  stanza-  E  tu  con  chi? 
Con  quel  giovin  forestiero, 

Che  pur  esso  alberga  qui. 
Dove  il  guidi? 

Alia  Duchessa. 
E  tu  dove? 

Al  Duca  appresso. 
Uhi   la  via  non  ò  1*  istessa. 
Né  conduce  al  finQ  istesso. 
Una  a  festa.  .  . 

L'  altra  a  morte,  .  . 
Delle  due  qual  s'  aprirà  ? 
Del  più  destro ,  o  del  piiì  forte 
Dal  voler    dipenderà. 

(  R usi.  fa  uo  segno  dal  cantone  della  strada.  Enlia 
un  drappello  di  Scherani,  i  quali  circondano  Cuh.) 
Non  far  motto:  parti,  sgombra, 
più  forte  appien  lo  scorgi. 
Guai  per  te  se  appena  un'ombra 


(  19  ) 

Di  sospetto  a  lui  tu  porgi!... 

Solo  Alfonso  ancor  qui  regge  : 

Somma  legge  ò  il  suo  voler. 
Gub.         Ma  il  furor  della   Duchessa.  .  . 
Must.     Taci ,  e  d'  essa  -   non  temer. 
Gub.      Parto  .  si. .  •  che  avvenga  pr,i 

Vostro  sia  ,  non  mio  pensier. 

(Gub.  ai  rìlir..Ru...e  gli  Scherani  aUerrao  le  porte 
della  casa  di  Gen  ) 

SC&NA       IV. 

Sala  nel  palazzo  Ducale.  --  Gran  porta  in  fondo.  A 
dritu  un  uscio  chiuso  da  invetriata.  A  smistra  un  a  - 
S  uscio  segreto.  Tavolino  nel  mezzo  coperto  di  velluto. 

Alfonso  .  poi  Rustighello  ,  indi  un  Usciere. 

Jlf.    Tutto  eseguisti?  ,  .     . 

^^^^^  Tutto.  Il  prigioniero 

Olii  presso  attende.  i,     •     r     j 

^      *^  Or  bada.  A  quella  m  loudo 

Segreta  sala,  della  statua  a' piedi 
Dell'  avol  mìo  ,  riposti  armadj  schiude 
Ouest'  aurea  chiave.  Ivi  d'  argento  un  vase 
E  un  d'  or  vedrai.  Nella  propinqua  stanza 

Ambi  li  reca né  desio  ti  tenti 

Deir  aureo  vase  :  vin  de'  Borgia  è  desso. 
Attendi.  All'uscio  appresso  . 

Tienli  di  spada  armato.  Ov  10  ti  chiami 
I  vasi  apporta  j  ov*  altro  cenno  intendi  , 
Col  ferro  accorri. 

La  Duchessa  ?  Affretta.     (  Rust 


Jlf' 


Alf. 


parte,  e  poco  dopo  «i  fa  vedere  passeggiando  dall' invetriala) 


I 
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SCENA     V. 

Lucrezia  e  detto,  indi  Gennaro /ra  le  guardie, 
Mf,  Cosi  turbala  ì 

^^'    f.  y       .       ,.^  ^^*  n»'  «fa<?  Yendetta. 
i^oJpa  inaudita,  infame, 

A  denunziarvi  io  vengo.    Avvi  in  Ferrara 
i.hi  della  vostra  sposa  a  picn  meriggio 

JU    ^r'/S»a  il  nome    e  mutilarlo  ardisce. 
•Mlf,    Mi  è  noto. 

'    1?  -1  ^  "^'^  punisce, 

^^^^'^^  Alfbnso  in  vita  T 

•^'rp    .       .  «  A  noi  dinanzi 

loslo  CI  ila  tratto. 

^""^    i-k  ,        Q"^^  ^'  *^'*  »  prefendo 

l^Me  morte  egli  abbia  ,  e  al  mio  cospetto  ;  e  sacra' 

jìr    ^       P^^°^*  ^^  ^^^^^^  ^°*^''  "^  tbiedo. 
-tfV.    E  sacra  io  dólla.    U  prigionier.  (  all' usciere  ) 

C»»  presenta  iinnianlinente  Geu.  disarmalo  fra  le  guardie) 
i^C.     (turbata  al  vederlo)  (Chi   vedo  1) 

Mf.  Noto  VI  è  desso  ?  (  ^„  ,„  ^^,... ..^^  ^ 

Fatalità  I  )  ^  ^^  ^'^*  '  ^^"°''''  ^  ^^*  ^"^^^ 

L'Altezza  vostra,  o  Duca, 
Toglier  mi  fece  dal  mio  teUo  a  forza 
Uà  gente  armala.  Chieder  posso  ,  io  spero , 

Air    r     •       ^^  ^^^^^  questo  rigore  estremo. 
^Ij-    Capitano,  appressate. 

jt    TT  .  (  *^  8®'^-  •  •  i^  iremo. . .  > 

Jiij.    Un  temerario  osava 

Testé,  di  giorno,  dal  Duca!  palagio 
Con  man  profana  cancellar  T  augusto 
JVome  di  Borgia.  •  II  reo  ai  cerca. 

iNon  è  costui. 

D'onde  il  sapete  ? 

Egli  era 


Lue, 
Gen. 


IdlC. 

Lue. 
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Stamane  altrove. . .  Alcun  de'  suoi  compagni 

Commise  il  fallo. 
Gen.  Non  è  ver. 

^Jlf,  L'udite? 

Siate  sincero ,  e  dite 

Se  il  reo  voi  siete. 
U  yj  Uso  a  mentir  non  sono* 

Che  della  vita  istessa 

Più  caro  bo  1' onor  mio. 

Duca  Alfonso ,  il  confesso. .  •  il  reo  son  io. 

Lue.    (  Misera  me  !  ) 

^If^  Vi  diedi  (  piano  a  Lue.  ) 

La  mia  ducal  parola. 
j^fC^  Alcuni  istanti 

Favellarvi  in  segreto ,  Alfonso  ,  io  bramo. 
(  Deb  I  secondami ,  o  Ciel  I  )  (ad  un  cenno  d'AIf. 

^  Gen.  è  licondotto. 

dCENA   VI. 

Lucrezia  ed  Alpohso. 

^If^  Soli  noi  siamo. 

Cbe  cbledete  ?. .  • 
Xmc.  Vi  cbiedo,  o  Signore, 

Di  quel  giovane  illesa  la  vita.  | 

Jlf.  Come?  E  dianzi  cotanto  rigore? 

L'  ira  vostra  è  si  tosto  sparita  ? 
Lue.         Fu  capriccio. ..  A  cbe  giova  cb'  et  mora 

Giovin  tanto  !. . .  Perdono  gli  do  ! 
jilf.      La  mia  fede  io  vi  diedi ,  o  Signora ,    p 

Né  a  mia  fede  giammai  fallirò. 
Lue.      Don  Alfonso  !.  . .  favore  ben  lieve 

Voi  negate  a  Sovrana. .  .  a  consorte  ! 
jilf.  Chi  v'  offese  irne  impune  non  deve . . , 

Voi  chiedeste,  io  giurai  la  sua  morte. 
Lue.  Perdonìam:  slam  clementi  del  paro..» 

La  clemenza  è  regale  virtù. 


ti 


Jlf. 

Liic. 
Alf. 
Jmc, 
Alf. 
Lue, 
Alf. 

Lue, 

Alt: 

Lue, 

J-^UC, 

Alf 


Lue. 

JaUC, 

Alf 
Jmc. 


Jlf 
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No ,  non  posso .... 

J^  si  avrerso  a  Gennaro 
Chi  VI  fa  ,  caro  Alfonso  ? 

(pron.n.pemlo)  Chi  ?.  .  .  Tu. 

Io  ?  che  dite  f 

Tu  l' ami. , . 

^  Che  ascolto  ! 

Si,  tu  1  ami:  in  Venezia  il  seguisti. 
(  Giusto  Cielo  !  ) 

Anche  adesso  nel  volto 
Ti  leggea  1'  empio  ardor  che  nudristi. 
Don  Alfonso  I 

T' acqueta. 

TVT  ,  .  ^^  ^^  giuro.  .  . 

i\on  macchiarti  di  nuovo  spergiuro. 
Don  Alfonso  !  !. .  . 

È  ornai  tempo  eh'  io  prenda 
Ve   miei  torti  vendetta  tremenda; 
E  tremenda  da  questo  momento 
Sul  tuo  complice  infame  cadrà. 
Grazia  ,  Alfonso  !. . .  /  i„„:„^ .  •     ,    .  . 

'\,  C  '"ginocchiandosi  ) 

.  ^  indegno  vo'  spento. 

Per  pietà. . . 

Più  non  odo  pietà. 
Ohi  a  te  bada... a  te  stesso  pon mente,  (  sorgendo  ) 

Don  Alfonso,  mio  quarto  marito, 

Ornai  troppo  m'  hai  visto  piangente  ; 

(Questo  core  omai  troppo  è  ferito. 

Al  dolore  sottentra  la   rabbia..  . 

Ti  potn'a  far  la  Borgia  peniir. 
Mi  sei  nota  j  né  porre  in  obblio 

Chi  sei  tu ,  se  il  volessi ,  potrei. 

Ma  tu  pensa  che  il  Duca  son  io  , 

Che  in  Ferrara ,  e  in  mia  mano  tu  sei. . . 

lo  ti  lascio  la  scelta  s' egli  abbia 

Di  veleno  o  di  spada  a  perir. 
Scegli, 


Lue. 
Jlf 

Imc, 

Jlf. 

Lue. 

Jlf. 

Lue. 

Lue.  I 
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Oh  I   Dio!   Dio  possente  \      (  fuori  di  sé) 

Trafitto 
Tosto  ti  sia.  (per  uscire) 

Deh  !  l'  arresta. 

Ch'ei  cada. 

Non  commetter  sì  nero  delitto... 

Scegli  ,  scegli  ... 

Ah  ,  non  muoja  di  spaaa  ! 

Sii  prudente:   d'appresso  io  ti  sono... 

IN  olla  speme  ti  è  dato  nutrir. 

L' Infelice  al  suo  fato  abbandono... 

Uom  crudele  !  ...  io  mi  sento  morir ... 

^ca.le   .o|,ia  una  sedia.  Ali.  acceuiia  alle  guardie) 
SCEMA     VII. 


Gennaro  ritorna  fra  i  Custodi.  ìndi  Rustighello, 

Jlf  Della   Duchessa  ai  preghi 

Che  il  vostro  fallo  obblia  , 
È  forza  pur  eh'  io  pieghi , 
E   libertà  vi  dia. 

Imc.  (  Oh  !  come  ei  finge  !  ) 

Jlf  .     E  poi 

Tanto  è  valore  in  voi , 
Che  d'Adria  il  mar  privarne, 
E  Italia  insiem,  non  vo'  ! 

Lue,  (  Perfido  !  ) 

Gerì.  Quaì  so  ^«rne  , 

Grazie  ,  Signor  ,   ve  'n  do  ! 
Pur,  poiché  dirlo  è  dato 
Senza  temer  viltade.  •. 
In  uom  che  1'  ha  merlato 
Il  beneficio  cade. 
Di  vostra  Altezza  il  padre  , 
Cinto  da  avverse  squadre, 
Peria,  se  scudo  e  aita 
Non  gli  era  un  venturler. 


Alf. 

Lue,  ( 

Gen^ 
Lue, 

Lue» 
Alf. 


Gery 


Alf.  ( 
GeUm 


Gen» 

Alf. 

Luc^ 
Alf. 

Alf 
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E  quel  voi  slete? 

sorgenflo  )  E   Vita 

Voi  gli  serbaste? 

L  ver. 
(Ducal. .  .) 

L'  indegna  spera.  ) 
(  S'  ei  si  mutasse  !  ) 

(È  vano.) 
Seguir  la  mia  bandiera 
Vorreste ,  o  Capitano  ? 
Al  veneto  governo 
Nodo  mi  stringe  eterno: 
Mia  fede  io  gli  giurai. . . 
E  sacro  è  un  giuro. 

volgendosi  con  intenzione  a  Lue.  )  Il  SO. 

Quest'  oro    almeno.  .  .     ^         (presenlanaogli 
.   ,      ^  Assai  una  borsa. 

Da  miei  Signori  io  n'  ho. 
Almen ,  siccome  antico 
Stile  è  fra  noi  degli  avi , 
Libare  a  nappo  amico 
Spero  che  a  voi  non  gravi. . . 
oommo  per  me  favore 
Questo  sarà,  Signore.  .  . 
Gentil  la  mia  consorte 
Coppiera  a  noi  sarà. 
(Stato  peggior  di  morie  !  ) 

Meco,  o  Duchessa  r*).    C\\\     ,         „ 

r        5  N  ^  ^  prendeiulola  per  mano  ) 

(Guai  se  ti  sfugge  un  moto, 

oe  li  tradisce  un  detto  I 

Uscir  dal  mio  cospetto. 

Vivo  costui  non  de 
Versa.  ..il  licor  ti  è  nolo.... 

Strano  è  il  ribrezzo  in  te.) 


Lue» 


Gerì. 


Alf 
Gerì, 

Mf. 

Lue. 
Alf. 
Lue, 

Mf 

Gerì. 

Alf 

Lue, 
Gerì, 

Alf 


Lue, 
Gen, 

Lue. 
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(  Oh  !  se  sapessi  a  quale 
Opra  m' astrìngi  atroce  , 
Per  quanto  sii  feroce  , 
Ne  avresti  orror  con  me. 
Va.  .  .  Non  v'  ha  mostro  eguale.  .. 

Colpa  maggior  non  v'  è.  ) 
(  Meco  benigni  tanto 

Mai  non  credea  costoro.  . .  • 
Trovar  perdono  in  loro 
Sogno  pur  sembra  a  me. 
Madre  !   esser  dee  soltanto 
Del  tuo  pregar  mercè.) 
Or  via:  mesciamo.  («»  ^«•'sa  dal  vaso 

Attonito  ^'  argento) 

A  tanto  onor  son  io. 
A  voi ,  Duchessa.  .  . 

(Il  barbaro!) 

(Il  vaso  d'  ór.) 

(Gran  Dio!)       (versa  dai 
vaso  d'  oro) 

Vi  assista  il  Ciel ,  Gennaro. 
Fausto  a  voi  sia  del  paro. 
(Trema  per  te,  spergiura  1 
Vittima  prima  egli  è.) 
(Vanne:  non  ha  natura 
Mostro  peggior  di  te.) 
(Madre!  è  la  mia  ventura 
Del  tuo  pregar  mercè.) 
Or .  Duchessa  ,  a  vostr'  agio  potete 
Trattenerlo,  oppur  dargli  commiato. 

(si  allontana  con  Rusl.) 
(Oh  !    qual  raggio!)  (pensando) 

(inchinandosi)  Signora  ,  accogliete 

I  saluti  di  un  cor  non  ingrato. 
Infelice!  il  veleno  bevesti. . .  (soilovocc) 

Non  far  motto.  . .  trafitto  saresti. 


(bevono) 


il 


Gen. 
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Prendi     e  parti.  ..  una  goccia .  una  sola 
l>i  quel  farmaco  vita  ii  dà. 

ho  nascondi  .  i'  affretta  .  f  invola. .  . 

(T'accompagni  del  Ciel  la  pietà.) 
Che  mai  sento?..  E  nuli' altro  che  morte 

Aspettarmi  io  doveva  in  tua  Corte  ! 

Un  no  genio  mi  pose  la  benda , 

M' inspirò  si  fatai  securtà. 
Forse. .  .  ah  1  forse  una  morte  più  orrenda 

La  tua  destra,  o  malvagia,  mi  dà. 
Oh;  in  me  fida. 

In  te,  cruda? 
_  Sì  ,  parli.     . 

Morto  in  te  vuole  il  Duca  un  rivale. 
Oh  cimento  ì 

Ei  ritorna  a  svenarli. 
Bevi ,  e  fuggi. . . 

.  Oh  !  dubbiezza  fatale  ! 

^evi,  e  fuggi.  .  .  io  te'n  prego,  o  Gennaro, 
Per  tua  madre,  per  quanto  hai  più  caro. 

C*  liigmocchia:  dopo  UQ  momento  di  csilazioue  Gen.  si  decide) 

Gen.         Ti  punisca ,  s'  è  in  te  tradimento , 

Chi  più  speri  che  t*  abbia  pietà.        (beve) 

IMC,      Tusei  salvo. . .  Oh!  supremo  contenio!. .  . 
Quinci  involati . .  .  affrettati . .  .  va.  (Lue.  lo 

fa  fuggire  per  la  porla  segreta.  Sf  ^esenU  dal  fondd  Rust. 
col  LHica hìlà  da  un  grido,  e  aide  soira  una  sedia.) 


Lue* 

Gen, 

Lue. 

Gen. 
\Lue» 

Gen. 
Lue. 


MANGINO 


BULLO  SPETTACOLOSO 


IM  V  ATTI. 


CkLX   IL  SIPABIO. 


AVVISO  AL  PUBBLICO. 

Fra  le   varie  produzioni  coreografiche   che   io  aveva 
con  diligente  impegno  trascelle  onde  meritar  più  gentile 
indulgenza ,  siccome  credetti  primeggiar  quella  che  di- 
fatti  venne  approvata ,   e  eh'  ora  espongo  su  di  queste 
scene ,   così   mi  lusingo  possa  incontrar  con  più  ragione 
il  pubblico    aggradimento.    Mancino    Doge    di    Venezia 
è  il  titolo  del  Ballo  ,  inventato    e    recentemente   scritto 
dal   Cav.   Federico   Federici.    Ecco  V  argomento    /es- 
sendo la  Repubblica    Veneziana    in    guerra  col    Duca 
di  Mantova ,  il  Doge  Mancino  venuto  a  clandestini  ac- 
cordi  con   quello,   seco  lui  avea  patteggiato  di  dar gU 
ili  potere  la    capitale ,  quando  il  Duca  avesse  al  Man- 
cino  promesso,  avvenuta  a  buon  esito  la  pericolosa  intra- 
vresa,  il  dominio  dello  stato   veneto  di  nuovo  acquisto 
sotto   la  prolezione  del   Puca  di  Mantova.  Si  venne  air 
l'  armi.   Mancino  combamya    in  terra  con  un  armata; 
alla  flotta   presiedeva  ammiraglio,  Montalto.  Per  islu 
diate  manovre  di  falsa  tattica ,   V  esercito  dovea  essere- 
vinto     e   messo  in  rotta  ;  ed    il  Doge  che   al  capitano 
marittimo ,  mandato  a  scontro  svantaggioso,  avea  imposti 
ordini  ambigui,  e   consegnato   un   imprudente  piano  di 
attacco ,  vide  in  parte  coronate  le  sue  perfide  speranze. 
Egli  aveva  intanto  in  Venezia  predisposte,  cogli  animi, 
le  fila   del  suo  tradimento ,  ed  onde  meglio  condor  la 
trama,  era  giunto  dal  campo  annunziando,  per  supposte 
vittorie ,  prossima  e  gloriosa   la  fine   della  guerra.  Il 
Montallo ,  battuto  ed   isfuggito  a  stento ,  giunge  in  Ve- 
nezia ,  ed  avendo  però  fatto  per  ventura  prigioniero  un 
generale  nemico,  scopre  nelle  di  lui  carte  l'orditura  del 

tradimento    ed  i  nomi  de'  congiurati Da  qui  prende 

cominc lamento  il  Ballo. 

Quando  i'  indulgenza  del  Pubblico  vorrà  poi  persua- 
dersi che  io  non  risparmiava  fatica  ed  impegno,  i  quali 
uniti  alla  buon  armonia  colV  Autore  mi  fecero  condurre 
la  presente  mimica  azione  al  punto  in  cui  ho  l'  onore 
d'  esporla,  e  venga  quindi  compatito  e  confortato,  andrà 
lieto  abbastanza  della  mia  scella ,  com'  altri  del  suo  ten- 
tativo, e  paga  V  Impresa  d' uno  zelo  indefesso  onde  rime- 
ritar l'  approvazione  dei  graziosi  accorrenti. 
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PERSONAGGI 


MANCINO,  Doge 

Signor  Antonio  GulUa. 

ROBERTO,  suo  figlio  Capitano,  delle  Guardie 
Signor  Costantino  Belloni, 

GIUSTINIANO ,  antico  Senatore ,  padre  di 
Signor  Ottone  Mosso. 

ADRIANA,  amante  di 

Signora  Carlotta  Prassi, 

MONTALTO ,  Grand'  Ammiraglio 
Signor  sintonia   Bedotti. 

GRADENIGO .  Capitano  di  marina  .  affezionato 
a  Montaho 

Signor  Giuseppe  Cocchelli, 

Nobili,  Senatori  e  Consiglio  dei  Dieci. 

Matrone,  Donzelle  ^  Soldati,  popolo  oc. 

Seguaci  di  Roberto  —  Marlnaj. 

Un  Custode  del  Castello,  confidente  di  Roberto. 

V  azione  si  finge  in  Venezia ,  e  suoi  contorni. 

Epoca  i6i5. 


ATTO  PRIMO. 

Ogni  via  è  illuminata;  tutto  il  cartai  primario,  che  si 
scorge  in  lontananza  ,  è  popolato  di  bastimenti  e  gon- 
dole con  bandiere  ,  arazzi  ^  festoni  di  fiori ,  ghirlande, 
palme ,  allori ,  emblemi  della  vittoria  che  la  fama 
disse  riportata  sui  nemici  ec.  —  E  notte, 

.1  utto  è  movimento  di  gioja.    Il  popolo   festoso  accorre 
alla  gran  piazza  ,  e  si  scorgono  ovunque  lieti  indizii  della 
pubblica  allegrezza.  S'   intrecciano  varie    danze    popolari 
alle  quali  presiede  il  Doge  unitamente  al    suo  corteggio. 
Roberto  intanto  in  di  lui  nome    assicura  il  Senato  ed  il 
popolo  deir  esito  felice  delle  armi  venete.  Sul  finire  delle 
danze  odcsi  un  fragor    lontano.  La  torre  di   S.  Marco  fa 
qualche  segnale  ,  ed  inalbera    una    bandiera.    Cresce   il 
rumore  dalla  parte    del    mare ,  poi  si   sentono    replicati 
colpi  di  cannone Sbigottimento    ed  allarme  gene- 
rale. 11  fragore    si  avvicina  ;    ognuno  si  rivolge  al  mare; 
il  popolo  v  accorre  ansioso    ed  affollato. ....... .Vedesi 

spuntare  un  vascello  disalberato ,  sdruscito  ,  pieno  di  gen- 
te  Qualche  fiaccola  accesa  sul  cassero  ne  rende  ter- 
ribile ed  imponente  la   comparsa.    Approda   il  vascello, 
e  tra*   soldati,  marinai  ed  uf&ciali,  tutti  immersi  nel  più 
alto  abbattimento,  scende  quasi  infuriato  a  terra    T  am- 
miraglio Montalto.    Meraviglia  e  costernazione    generale. 
Egli  s'  avanza  ,  e  dopo  d'  aver  manifestato  pubblicamente, 
ed  in  faccia  al  Doge,  la  perdita  di  tutta  la  flotta,  l' in- 
cendio dei  pochi  navigli  che  gli  erano  rimasti,  la  totale 
irreparabile  sconfitta  ,  lascia    intendere  che  gli  rimango- 
no dei  grandi  secreti  a  svelare.    Chiede  al  più    presto  al 
Senato  una  indispensabile    udienza ,    e    sembra    dolersi , 
fremere  ed  ormai  disperare  della  pubblica  salvezza  quan- 
do non  si  pensi  e  tosto  di  radunare    il  gran    Consiglio  e 
risolvere,  li  Doge  pare  che   esiti  alquanto  ;  sogguarda  di 
soppiatto  Montalto ,  ed    accennando  diffidar    delle  di  lui 
rimostranze  ,  comincia  a  lasciar  travedere  mille    dubbj   e 
mille  sospetti.  Quindi  dà  un  ordine,  e  si  odono  i  tocchi 
della    gran  campana  ,    indizio  di     consiglio    straordinario 
]jel  giorno    appresso.  Scende  il  Doge  dal  seggio ,  ognuno 
si  leva  e  lo  segue.  Roberto,  esplorando  ogni  moto  del  pa- 


'" 
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dre  ,  gli  si  avvicina  ,  e  riceve  da  lui  un  ordine  secreto. 
Atti  di  soi*presa  in  tutti  gli  astanti.  Mancino  parte  final- 
mente pensieroso  e  severo.  Montalto  esorta  il  popola 
alla  quiete  ,  e  co'  suoi  più  fedeli  si  ritira.    Tutti    lo  se- 


guono. 


ATTO  SECONDO. 


Cortile  interno  del  palazzo  Giustiniano  che  mette  ad  un 
canale ,  lungo  il  quale  si  amanza  una  gondola.  —  Nolte 
con  luna, 

Montalto  ,  col  suo  amico  Gradenigo  ed  alcuni  suoi 
fidi  armati ,  si  avvicina  al  palazzo  ,  e  dopo  un  convenuto 
segnale  ,  scende  nel  gran  cortile  ,  e  seco  gli  altri. —  Ai- 
cuoi  paggi  vengono  con  doppieri  e  con  torce  a  ricevere 
V  ammiraglio.  Quiudi  Adriana  che  ,  accompagnata  da 
varie  damigelle,  previene  frettolosa  l'arrivo  di  Giustinia- 
no, e  vola  a  rivedere  T  amante.  Abboccamento  pieno  di 
affetti  e  di  tenerezza.  Montalto  quindi  svela  la  premu- 
ra di  parlar  col  padre  ,  e  lascia  travedere  qualche  tur- 
bamento. Ansietà  e  preghiere  d' Adriana  ,  che  quegli 
tenta  calmare  colle  più  dolci  maniere  ,  assicurandola  che 
il  suo  desiderio  d'abboccarsi  col  genitore  nasce  dall'ur- 
genza di  avergli  a  comunicare  un    segreto    di     altissima 

importanza.   Nuovi  dubbj  e  timori  della    figlia Un 

avvicinarsi  di  gente  interrompe  1'  animato  colloquio. 
Cresce  il  calpestio  e  lo  strepito  ,  ed  appena  Montalto  y 
scorgendo  persone  colà  dirette  ,  ha  tempo  di  nascondersi 
co'  suoi ,  che  son  rimasti  in  lontananza ,  tra  il  lungo  co- 
lonnato del  cortile  ^  in  modo  di  poter  tutto  osservare  ed 
udire.  Incerta  frattanto  Adriana  sta  in  forse  di  abban- 
donare quei  luoghi ,  e  di  attendere  la  venuta  del  padre, 
che  manda  però  a  sollecitare. 

S'  avanza  Roberto  ,  e  tra  la  sorpresa,  e  la  gioja  di 
aver  in  quel  luogo  incontrato  Adriana ,  accenna  alle  sue 
guardie  di  soffermarsi  alquanto^  ed  innoUrandosi  verso  di 
lei  la  prega  di  arrestarsi  un  istante.  Ella  rimane  inde- 
cisa. Roberto  con  atti  di  finto  dolore  le  fa  noto  Io  scopo 
di  sua  disusata  e  intempestiva  venuta.  Adriana  s'  atteggia 
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in  atti  di  rigoroso  contegno.  Quegli  le   manifesta   di  es* 
sere  cola  venuto  per  ordine  del  Doge.  Nuova  ansietà  della 
giovane.  Ode  finalmente  da  Roberto  che  egli  deve  condur 
Giustiniano    nelle    carceri   di  stato,  ed  è  responsabile  al 
fenato  di  tale  arresto.  Adriana,  quasi  colpita  da  un  ful- 
iiune     rimane  interdetta.  Roberto,  che  la  scorge  più  an- 
siosa  che  addolorata ,  le  dichiara  essere  in  di  ìli  r^ano  la 
libertà  e  forse  la  vita  del  padre.  Moto  vivissimo    di  varii 
affetti    nella   giovane.    Quand'  ella  voglia    amar  Roberto 
che  le  svela  tutto  1' ardore   della    sua   passione,  e  ^iuri 
d  essergli  sposa,  il   genitore  fia  salvo..!..  Terribile  esi 
tazione  ed  an^stie.    Si  vede  intanto  fremere  da    lontano 
Montalto.  Adriana   sta  per  correre   desolata    verso  il  pa- 
dre    quand    egli  appunto  giunge  ,   e  credendo  di  trovare 
colà  Montalto,  rimane  indeciso    e  dispettoso.   Adriana  di 
corre  fra  le  braccia  piangendo.  Giustiniano    guarda     fie- 
ramente Roberto,  e  non  comprende  il  motivo  della  di  lui 
venuta.  Adriana  è  nell'  estremo  abbattimento  allorché  vede 
Roberto  accennar   alle  sue    guardie  ,  ed    avanzarsi    verso 
Il  padre.      .Montalto  non  può  più  frenarsi  e   si  scopre. 
Sorpresa  di  Roberto  che  intima  fieramente  a  Giustiniano 
1  ordine  del  Doge.  Egli  1'  ascolta  con  aria  di  nobile  con- 
tegno. Montalto  attende  una  risposta ,  e  neir  accingersi  a 
prender  le  parti  di  Gmstmiano.  sembra  già  sfidar  minac- 
cioso Roberto.  Adriana  è  nell'estremo  abbattimento 
Giustiniano  rifiuta  d'ubbidire  all'ordine  intimatogli  'chie- 
de riparo  anzi  del  torto ,  e  protesta  di    volersi    presentar 
al  fenato.  Roberto  insulta  l' Ammiraglio  e    vuole   il  pri 
gioniero.  Quegli  si  oppone  ;  Roberto  fa  avanzare    i   sol- 
dati ;  Montalto  chiama  i  suoi    bravi  ;  disordine  generale 
òi  e  quasi  per  venire  alle  mani .  ma  vedendo  Roberto  che 
di  mal  grado  i  suoi  si  misurerebbero  con  quelli  di  Mon- 
talto, nonché r  intrepidezza  di  Giustiniano,  che  può  essere 
dannosa  alle  mire    dei  Doge  suo  padre,  si  ritira  furioso, 
limitandosi  di  minacciare  vendetta.  Montalto,  sospettando 
qualche  nuova  insidia ,    consiglia    Giustiniano  a  ritirarsi 
e  gli  fa  travedere    d'aver  in  mano  tanto    da   far  tremare 
Mancino,  ma    che  incalzando  il  tempo,  e   volendo    pru 
denza  che  egli  stia  vegliando  su  tutto  ,  egli    lo  lascia  per 
prepararsi  a  comparire   in  Senato.  Giustiniano  colà   1' at- 
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,„,     Poteste  d.  a^ore     ^^J^^^^^J^ 

Ì,f  Sli^M:n\Zl»«:     scona.0  dal  suo  G^adeuigo 

e  da'  suoi  fidi. 

ATTO  TERZO. 

Gran  sala  del  Consiglio  dei  Dieci  nel  Pola^  Ducale. 

t.  cardie  .  i  segretari  .  i  cerimonieri  entrano  a  mano 

..fé  vanno  ai  loro  posti.  Tutto  annunzia  1' aspctta- 

a  mano,    e  y»""V' *?  J"     ^  p        <.„„  tutto  il  Senato, 

Uva  d.  gravi  £;„6'^;8^„';  "J,,  Mancino  in  trono, 
preceduto  da  Robe  toApp  ^^^^^ 

Td-'aVlt^rdid  spetto.  Mentre  ?i  sta  deliberando 
™me«id  Pronto  riparo ,  entra  intrepido  Montalto  con 
su,  meni  m  V'°  •  .l"  ■[  ,„aitori  1  Par  che  un  moto 
Giustiniano.  Ainem^c^vU  t  ^^  ^^^^  ^^^^^  „  ^^ 

faSiar  veleni  la  loro  intrepidez.a.  U  a.mir^ 
5„  P--0  ;ninacci,  ejasc.  t.^^^^^^^^^  •[ 

r''^"„" '.rande  secreto-  Ti  S  nato  freme  ;  Mancino  palesa 
fine  un  g"""*^..*^"""!-' „,,,,„  -hiede  la  parola.  Mancino 
il  supposto  t-d--]?S':  1  sarebbe  iLtile  ogni  arte. 
lo  •°'"'^7P'''jf'X",     e  SU  per  condannarlo.  Montallo 

vana  q"«!"°1."«  ^"f  "^i'j.^he  ^giustizia  del  Senato  vuol 
reclama  i  suoi  diritti .  grida  die  >a  g  jf^^ta  essere 

che  si  ascolti.  E  "J''°- «"" J»  *'^'' '''^f ';.•  7",,^  ^„ao  av- 
;i  n^miro  non  lontano  da  Venezia,  ma  giura  cne  luiio  -» 
il  nemico  non  loin»      „.,«.„  -^--ordato    di  un  inaudito  tra- 
venne inseguito  d,  un  P";^'"'''"" 'è  svelato  ;  sembra 

dimenio. Taci,  1  !"t"™'"Pf,^''^r'*'pTinsUte    e  rimane 
ognuno  scagliars    contro  Montalto.  Egli  insiste  ,  «'»"»"« 

Srturbato    La  sua  intrepidezza  fa  nascere    cpialche  ti- 
impertnrbato    i-a  s  p  ^^    ^^^^  fieramente 

tubanza.  ».'^»'il'°'*.  *  ''^  •.  Tj*„!e  ^  il  traditore:  lo  giuro, 
l'ammiraglio.  Mancino, s\  il  uoge  e  "  _^  .     " 

JTi,  „rnnto  a  orovarlo.    Montalto  presenta  vane    carte, 
e  son  pronto  a  prov-.i  .,„-  „_,.ìe     U  Doge  si  scon- 

j;:[a7':uVi;f^^^^^^^^^^^^ 

^[piglia  -aggio.  Roberto  '^^^Z^  ^l 

rolpa.1St  ;"a  Srùd:  rs:."e    riauta  Uttura 
3!  quelle  carte.  Vengono  consegnale    ad  altro    de    sena 
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tori,  e  vanno  di  mano  in  mano.  Montalto  non  cessa  di 
inveir  contro  il  Doge^  Ognuno  riconosce  chi  sia  T unico, 
il  vero  traditore.  In  un  punto  Mancino  è  circondato  ;  tiae 
un  pugnale,  e  sta  per  uccidersi,  ma  vien  rattenuto,  e 
tratto  alle 'carceri  in  attesa  del  suo  destino,  lasciando  in 
tutti  gli  animi  sentimenti  di  orrore  e  di  disprezzo.  Ro- 
berto fugge  seguito  da  alcuni  de'  suoi.  —  Montalto  in- 
siste sull'urgenza  di  pronti  provvedimenti.  Vuoisi  accla- 
marlo Doge  come  liberator  della  patria:  egli  rinunzia 
a  favor  di  Giustiniano ,  che,  stante  il  pericolo,  finalmente 
accetta  V  onorato  incarico.  Questi  comincia  col  nominar 
Montalto  generale  supremo  ,  ed  ordinargli  d*  affrontare 
il  nemico.  Montalto  accetta  volentieri  e  si  dichiara  pronto 
a  versar  per  la  patria  tutto  il  suo  sangue;  ma  chiede 
a  Giustiniano  la  mano  di  Adriana.  Il  padre  acconsente. 
Il  senato  applaude.  U  nuovo  Doge  ,  confortando  di  buone 
speranze  i  senatori,  gli  incita  a  fare  ogni  sforzo  per  se- 
condarlo. Egli  dispone  ,  e  dà  più  ordini  urgentissimi  per 
r  imminente  pericolo.  Montalto  abbraccia  il  Doge  ,  a  cui 
tutti  giurano  amore  ,  fedeltà  ed  ubbidienza,  e  lo  seguono 
ripieni  delle  più  dolci  speranze. 

ATTO  QUARTO. 

Gran  piazza  di  Venezia  addobbata  in  tutta  eleganza 
ptl  riconoscimento  del  nuos^o  Doge ,  nonché  pel  nuovo 
grado  di  Montalto, 

Tutto  il  popolo  si  affolla  alla  piazza  per  ogni  via  ,  la  sol- 
datesca prende  il  suo  posto  ;  il  voto  pubblico  è  per  Giusti- 
niano ;  quindi  vien  ricevuto  fra  il  giubilo  universale.  Si 
avanza  il  Doge  fra  la  figlia  ed  il  bravo  Montalto,  preceduto 
però  dall'intiero  corteggio.  Il  Senato  proclama  Gmstiniano 
Doge  ,  e  per  tale  è  riconosciuto  dal  popolo.  Si  eseguisce 
la  consueta  cerimonia.  Il  nuovo  Doge  Gmstiniano  nomina 
per  generalissimo  il  suo  genero  ed  amico  Montalto,  che 
dalle  truppe  con  sommo  piacere  viene  riconosciuto  e  sa- 
lutato per  tale.  Questa  elezione  viene  solennizzata  da  una 
festa  generale  ;  disgraziatamente  però  viene  amareggiata 
da  una  confusione  che  succede  fra  il  popolo  ;  questa  si  _ 
accresce  ,  la  calca  si  urta.    Montalto  s' insospettisce 
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Dn  drappo  di  color  cileslio  sventola  sopra  a  più  lesto  ; 
questo  segnale  si  moltiplica  io  un  punto  ;  ima  congiura 
tu  ordita  e  scoppia  in  un  tratto  ,  guidala  dall  mtamc 
Roberto.  Monlalto  fa  prodigi  di  valore ,  Giustiniano  vor- 
rebbe far  lo  stesso,  ma  gli  anni  glielo  impediscono  ed 
a  stento  può  salvarsi ,  facendogli  scudo  il  braccio  di  Gra- 
deniffo.  Montalto  afferra  la  sua  amante  per  difenderla ,  ma 
molti  congiurati  lo  circondano,  premendolo  colle  spade;  egli 
è  costretto  a  vedere  l'amata  sua  Adriana  presa  dal  traditore 
Roberto,  ed  in  un  baleno  da  colà  rapita.  La  confusione 
è  al  colmo.  I  congiurati  contenti  seguono  il  lor  capo  ; 
la  truppa  li  insegne.  Il  popolo  sgombra  la  piazza  atter- 
rito  da  simile  sc^na  di  perfidia  e  di  terrore.  Gradenigo 
pensa  al  modo  di  salvare  Adriana  dai  traditori. 

ATTO  QUINTO. 

Jntica  rocca  di  Fusina    vicino  a    Venezia   con  logge 
praticabili  ecc.  Peditta  di  mare.  —  L  notte. 

Bai  castello  vedesi  gente  clie  sta  spiando  chi  si  ap- 
pressa. È  Roberto  che  seguito  dai  congmrali  trae  prigioniera 
a  forza  Adriana.  La  giovine  nell'estrema  disperazione  fn- 
veisce  contro  il  suo  rapitore.  Egli  non  cura  le  di  lei  sma- 
nie e  le  dichiara  che  per  salvarsi  assieme  al  padre  ,  che 
le  fa  credere  essere  in  di  lui  potere ,  non  vi  è  altro  mezzo 
che  dargli  la  mano  di  sposa.  Ella  lo  rifiuta  ostinatamente. 
Roberto  frattanto  consiglia  i  compagni  d' inviar  messi  al 
Doge  onde  ottenere  un  salvocondotto ,  proponendogli  la 
restituzione  della  figlia,  e  minacciando  in  caso  contrario 
la  di  lei  morte.  Acconsentono  lutti.  Disposta  ogni  cosa , 
i  congiurati  assieme  alla  loro  vittima  s'imbarcano  e  s'av- 
viano al  castello.  B>a  loro,  incognito  e  travestito,  trovasi 
Gradenigo  che  sentiva  tutte  le  disposizioni ,  e  sta  preme- 
ditando un  gran  tentativo.  Tutti  sono  dentro  la  rocca.  La 
movine  è  imprigionata.  Montalto  che  ,  dopo  il  ratto  di 
Adriana  .  era  stato  informalo  che  i  congiurati  si  sono  ii- 
rati  nel  castello  di  Fusina,  scortato  da'  suoi  più  corag- 
giosi compagni .  colà  si  reca  travestito  a  spiar  la  località, 
a  tentare  il  miglior  mezzo  per  snidare  dalla  rocca  i  nemici . 
e  salvar  se  gli  fosse  possibile  1'  amante.  Giunto  in  ragio- 
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nata  distanza  .  e  colla  più  scaltra  precauzione  fatte  le 
necessarie  indagini  ,  co*  suoi  si  ritira  e  dispone  all'  ul- 
time pmve.  Intanto  Roberto  affida  la  missione  ad  uno 
de'  suoi  più  fedeli  che  deve  essere  accompagnato  per 
maggior  sicurezza.  Il  custode  della  carcere  riceve  la 
lettera .  e  Gradenigo  arditamente  si  esibisce  a  seguirlo.  Il 
custode  si  dispone  alla  partenza,  deponendo  le  chiavi  a 
ma  ni  di  Roberto  che  le  lascia  un  istante ,  distratto  in  gravi 
pensieri,  e  disponendo  quanto  occorre  alla  difesa.  Gi;ade- 
iiìgo  destramente  le  carpisce,  segue  il  compagno,  e  si 
avviano  entrambi  per  sortire  dal  castello.  Mentre  passano 
nella  contigua  torre,  ove  è  Adriana,  Gradenigo  inedita 
un  gran  colpo...  Essi  varcano  un  piccolo  ponte  il  quale 
mette  alla  torre  vicina,  non  che  alla  scala  di  sortita.  La 
sentinella  domanda  la  parola,  indi  il  segnale;  tulio  è 
dato.  I  due  messi  si  vedono  a  traverso  le  inferriate  della 
torre  ,  che  discendono  dalla  scala.  Il  portator  del  foglio 
è  innanzi  :  ciò  favorisce  il  piano  di  Grandenigo  il  quale , 
vedendosi  solo  con  lui,  ed  in  luogo  oscuro,  vibra  un  colpo 
di  pugnale  alle  spalle  del  compagno,  che  cade  morto  sul 
ripiano  della  scala.  Tosto  Gradenigo  lo  spoglia  ,  s' im- 
possessa del  piego ,  sale  le  poche  scale ,  ove  trovasi  il 
carcere  di  Adriana,  e  v'entra.  Essa  si  spaventa,  ma  ben- 
tosto si  rianima  nel  conoscere  il  fido  amico  di  Montalto  ; 
questi  in  due  parole  le  rende  noto  il  suo  progetto  ,  la 
spoglia,  la  riveste  degli  abiti  dell'ucciso  compagno,  si 
pone  avanti  ad  essa  col  piego  ;  si  presentano  alle  senti- 
nelle ,  danno  i  chiesti  segui  ,  ed  essi  sono  già  sicuri 
e  salvi  entrambi  :  allora  vorrebbero  sottrarsi,  ma  di 
più  parti  odono  un  calpestio  di  gente,  che  colà  s'  ap- 
pressa ,  quindi  fuggono  ove  è  libero  il  passo.  Nel 
tempo  che  Gradenigo  esegui  con  successo  il  suo  colpo , 
Roberto  licenziò  i  compagni,  pensando  di  portarsi  da 
Adriana,  e  di  nuovo  tentare  ciò  che  mai  potè  ottenere, 
deciso  di  porre  in  opera  la  forza  se  farà  d'  uopo.  Egli 
passa  per  dove  uscirono  i  due  araldi  ;  erlra  nella  camera 
di  Adriana ,  ma  vi  Uova  i  soli  abili  suoi ,  sparsi  sul  suolo  ; 
t  orca  in  ogni  dove  ,  e  tutto  in  vano  ;  prende  al  fine  gli 
abiti,  SOI  le  furibondo  dalla  camera,  fuor  di  se  slesso, 
riiorua  ai  compagni.    Tulli  li  chiama  e  lor  dice,   siamo 


w 
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traditi  ,  mostrando    gli  ablt.  d'    Adriana  ;    nmaogono    al- 
tcrriti  ed  esitano  un  momento.  Nella  poriJessita ,  Robcr.o  , 
^Ua  speranza  di  poter  raggiungere  .  iugs.l.vi,  "..a-"  <•  tO" 
«0  sul?e  loro  traode  uno  scelto  drappello  de'  suo.  pm  fid. 
Escono  armati,  e  mentre  stanno    spiando  .    P»  ?'  f    '"^ 
giascbi,  scontraosi  coli' avanguardo    «1" /»''''"'   ■^'J"" 
Ulto.    Precipitosi     si    riparano     al     castello.    Conlus  o  e 
venerale  fra  i    ribelli. .  .Un  colpo   di    fucile  pariuo  dalla 
generale  ira  nemici   Feroce  proposizione 

vedetta  annunzia  1  arrivo  oe    neuin-i.  i  ■-■"^    f    r 
di  Roberto  che  più  non  travede  mezzo  o  speranza  d'  »«>v«z- 
zà,  se  non  quello  di  dar  fuoco  »llf  P''»^«r'e'»    ""tj'"" 
cader  per  verun  accordo  in  mano  de'  nemici ,  e  vedasi  ri- 
serbati  a  morte  sicura  ed  infame.   Assenso  generale. 

In  questo  sbarca  tutta  la  trupp»  di  Monta  Ito  e  s.  d, 
spone  all'assalto.  Inopinatamente  si  manifestano  Adiiana 
e'^Gradenigo.  Son  creduti  i"  sulle  P"me  disertori  nemici 
Cinti  dall'armi,  appena  giunti  davanti  31/^°»^  e  al 
eenerale  .  vengono  riconosciuti.  Gio)a  del  padre,  e  della 
!ma"te  ed  ammirazione  universale....  P™?--"'  ..^^ 
resa.  Disperata  risoluzione  de'  congiurati.  Assalto  e  d.f.  sa 
vigorosa.  Trionfo  degli  assalitori...  R»^'"". '^'^"^.^.fV 
elle  salta  all'aria  per  lo  incendio  e  scoppio  della  pol- 
veriera destatovi  dai  ribelli.  Quadro  finale. 


FINE. 


ATTO    SECONDO 


»«0«P«M 


SCElVA     PIÌIAIA. 

Piccolo   cortile   che    raelle   alla  casa   di  Gennaro.  Una 
finestra  della  casa  è  illuminata.  —  E  notte. 

Un  drappello  di  Scherani  entra  spiando. 

Coro 


ì\ 


ischiarata  è  la  finestra.  .  . 
In  Ferrara  egli  è  tuttora.  .  . 
La  fortun«i  al  Duca  è  destra  ; 
Del   rivai  vendetta  avrà. 
Inoltriaui:  propizia  è  l'ora... 
Bujo  il  cielo, . .  alcun  non  v'  ha. 

(si  avvicinano  alla  casa  di  Gen.  Odono  rumore,  e  sì  atrc^lauo) 

Ma  .  .  .  silenzio.  Un  mormorio  .  .  . 

Un  bisbiglio  s'è  levato- 

E  di  gente  calpestio  .  . . 

Pili  distinto  udir  si  fa. 
Lh   in  disparte  ,  là  in  agguato 

Chi  è  si  esplori,   e  dove  va.   (si  ritirano) 

SCEWA     II. 

ORSinr,    indi   Gennaro,    Scherani  nascosti» —  Orsini 
bussa  alla  porta  dì  Gennaro.  Egli  apre,  ed  esce. 

Gen.  Sci  tu  ? 

Ors.  Son  io.  -  Venir  non  vuoi ,  G'ennaro, 

Dalla  Negroni  ?  Ogni  piacer  mi  è  scemo 

Se  no  '1  dividi  tu. 
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Geli.  Grave  cagione 

A  le  mi  toglie.  Per  Venezia  io  parto 

Fra  pochi  ifitanli. 
Ors.  E  me  qui  lasci  ?  E  uniti 

Fino  alla  morte  non  giurammo  entrambi 

Esser  in  ogni  evento? 
Gen,  È  ver. 

Ors.  Mi  tieni 

Cosi  tua  fede ,  come  a  te  la  tengo  ? 
Gen,  E  tu  vien  meco. 
Ors.  All'alba  attendi,  e  vengo. 

Al  geniale  invito 

Mancar  non  posso. 
Gen.  Ah  1  questa  tua  Negroni 

M'  è  di  sinistro  auspicio. . . 
Ors.  E  a  me  piuttosto 

Il  tuo  partir   cosi  notturno  e  solo  , 

Cosi  pensoso  e  mesto. 

Resta ,  Gennaro. 
Gen,  Ebben,  se  il  brami,  io  resto, 

(parloDo) 

8  G  C  N  A      HI. 

lìiioniaiio  gli  Schermii.  Rustighello  li  traUiene, 

Must.        No  1  seguite. 
(^oro  A  noi  s' invola 

Must.  Stolti  !  Ei  corre  alla  Negroni. . 

Coro  Basta  allora. 

Must.  Al  laccio  ei  vola. 

Coro  Non  v'  ha  dubbio  ;  al  ver  ti  apponi. 

TitLti  E  tenace,  è  certo  V  amo, 

Che  gi Italo  al  cieco  èia. 
Ir  si  lasci  :  ritorniamo. 

Di  ferir  mcsticr  non  fa.  (partono) 


S  CE  IVA    IV. 

Sala  nel  palazzo  Negroni,   illuminata  é  addobbata 
per  festivo  banchetto. 

Sono  seduti  ad  una  ta^^ola  riccamente  imbandita  la 
Principessa  Negroni  con  molte  Dame  splendidamente 
vestite,  Orsini,  Liverotto,  Vitellozzo  ,  Gazella, 
Petrucci  ,  ciascuno  con  una  Dama  al  fianco.  Da 
un  lato  della  tavola  è  Gubetta^ 


Liv. 
Tutù 

Gaz. 
Peu 

Ors. 


Tutti 


Gni. 

Gen. 
Ors. 


Guh, 

Ors. 

Guh. 


Viva  il  Madera  ! 

Evviva 

II  Ren  che  scalda  e  avviva  ! 

De'  vini  il  Cipro  è  re^ 

I  vini,   per  mia  fé. 

Tutti  son  buoni. 
Io  stimo  quel  che  brilla  , 

Siccome  la  scintilla 

Che  desta  il  Dio  d'  Amor 

Neir  occhio  seduttor 

Della  Negroni. 
Ben  detto.  A  lei  si  tocchi  f 

Si  beva  ai  suoi  begli  occhi  f 

Amore  la  formò. 

Ciprigna  in  lei  versò 

Tutti    i   suoi    doni.  (toccano  6  befvofìo) 

(Ebbri  son  già  :  conviene? 
Tentar  che  restia  solf.)^ 
(Nojalo  io  sono.) 

Ebbene  i 
Gennaro,  à  noi  t'  i inoli  ? 
Odi  il  novello  brindisi 
Da  me  composto  un  giorntf^ 
Ah  !  Ah  ! 

Chi  ride? 

Ridono 
Quanti  ci  sono  intorno. 


(y'  alzar) 
(d  ari  ioti  tana) 


(ridcrrdo) 


f  ^ 


I 


II 


i 


I   ' 


ì 


Ors. 
Gitb. 

Of3. 

Guh. 

Oi'S. 

Gub. 
Dame 
Tutù 
Ors,  e  Gub. 


lutti 


Dami 
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Come  ? 

Oh  !  V  esimio  lirico  ! 

M*  insulteresti  tu  ? 
S'  ef^Ii  è  insultarti  il  ridere , 

Far  no  '1  potrei  di  più. 
Marrano  di  Gastiglia  I  (al/.andosi) 

Sclieran  Trasteverino  !      (<^"-  «Afra  un 

Cielo  1  Costor  si  battono!  coltello) 

Glie  fai?  t'  acqueta,  Orsino,  (iiaitenend.  ) 

Io  ti  darò ,  balordo , 

Tale  di  me  ricordo , 

Che  temperante  e  sobrio 

Per  sempre  ti  farà. 

Finitela,    cospetto  !  (fripponendosi) 

All'  ospite  rispetto, .  • 
O  tutta  quanta  accorrere 
Farete  la  città. 
Si  battono. .  .  si  battono.  .  . 
Signore,  usciam  di  qua. 


(le  Dame  st 

riliraiK)) 


SGENA     V. 


GuBETTA,  Orsino,  Liverotto,  Vitellozzo,  Gazella, 

Petrucci  e  Gennaro. 

lÀv.    Pace,  pace  per  ora. 

Vit.  Avrete  il  tempo 

Di  battervi  doman  da  Cavalieri, 
Non  coi  pugnai  come  assassin'  di  strada. 

Tufti  E  ver. 

Gin,  Ma  della  spada 

Che  femma  noi  ? 

Ors.  V  abbiam  deposta  fuori. 

Tuffi 'Non  ci  si  pensi  più. 

Gub.  Beviam,  Signori. 

Gaz.   Ma  intanto  sbigottite 

Ci  han  lasciale  le  Dame. 
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Gub.  Torneranno; 

Ed  umilmente  chiederemo  scusa.  i*^sso  porla  in 

Vino  di  Siracusa.  giro  una  bottiglia) 

Tutti  Ottimo  vino  ,   affé  !    (*»**>  bevono  :  Gub.  versa  il  bic- 
Gen,  (Maffio,  vedesti?  chiere  dietro  le  spalle) 

Lo  Spagnuolo  non  beve) 
Ors.    (Che  importa?  È  naturale:  ebbro  esser  deve.  ) 
Gub.  Or,  se  gli  piace,  amici,  (barcollando) 

Può  schiccherare  Orsin  versi  a  sua  posta. 

Poiché  poeta  Io  farà  tal  vino. 
Ors.    Sì  ;  a  tuo  dispetto. 
Tutti  Una  ballata,  Orsino. 

/ 

Ors.      Il  segreto  per  esser  felici 

So  per  prova ,   e  l' insegno   agli  amici. 
Sia  sereno,  sia  nubilo    iJ  cielo. 
Ogni  tempo  ,  sia  caldo ,  siar  gelo , 
Scherzo  e  bevo,  e  derido  gl'insani 
Che  si  dan  del  futuro  pensier. 

Tutti     Non  curiamo  V  incerto  domani  , 
Se  quest'  oggi  ne  $  dato  goder. 

(  odesi  un  lugubre  suono  e  voci     lontane  che  can- 
tano flebiJnu'nte.  ) 

La  gioja  de'  profani 
È  un  fumo  passeggier, 
Gen.  Quai  voci  ! 
Ors.  Alcun  si  prende 

Gioco  di  noi. 
Ttifti  Chi  mai  sarà  ? 

Ors.  Scommetto 

Che  delle  Dame  una  malizia  è  questa. 
Tutti  Un'  altra  strofa  ,  Orsin.  ^ 

La  strofa  è  presta, 
//. 

Profittiamo  degli  anni  fiorenti  : 
11  piacer  li  fa  correr  più  lenii. 


■   .. 


(44) 

Se  vecchiezza  con  livida  faccia 
Stanimi  a  tergo    e  mia  vita  minaccia , 
Scherzo  e  bevo  ,  e  derido  gì'  insani 
Che  si  dan  del  futuro  pensier. 
Tutti     Non  curianjo  l'incerto  domani. 
Se  quest'  oggi  ne  è  dato  goder. 

Voci         La   gioja  de'  profani 

È  un  fumo  passeggiar, 

(a  poco  a  poco  si  spendono  i  lun^i  ) 
Ors*    Gennaro  1 
Gen.  MafEo  !  Vedi  ? 

Si  spengono  le  faci. 
Ors.  A  farsi  grave 

Incomincia  lo  scherzo. 
Tutti  Usciam.  Son  chiuse 

Tutte  le  porle  I  Ove  siam  mai  venuti  ? 

SGENA    VI, 

Si  apre  la  porta  4^1  fondo  e  si  presenta  Lucrezia  Borgia 

con  gente  armata. 

Lue,    Presso  Lucrezia  Borgia. 

l'ut  ti  (  c.n  un  piidn  )  Ah  !  Siam  perduti  1 

Lue.    Sì ,  son  la  Borgia.  Un  ballo ,  un  tristo  ballo 
Voj  mi  deste  in  Venezia  :  io  frendo  a  voi 
Una  cena  in  Ferrara. 

Tutti  Oh  ,  no!  traditi  ! 

Lue.    VmfBhì  ^i  impuniti 

Credeste  invano:  dell'ingiuria  naia 
Piena  vendetta  ho  già  :  cinque  son  pronti 
Stradi   fuuujjri  ppr  coprirvi  estinti , 
Poiché  il  veleno  a  voi  temprato  è  presto. 

Gen,  Non  baslan  cinque:  avvi  mestier  del  sesto,  (avam.) 

Lue     Gennaro!  Oh  Cieli  (»l»iguuita) 

Gen.  Perire 

Io  saprò  cogli  amici. 
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Lue.  Ite:  chiudete 

Tutte  le  sbarre  ,  e  per  rumor  che  ascolti , 
Nessuno  in  questa  sala  entrar  s'  attenti. 

Tum*  Gennaro  !..  .  (  strasciaali  ) 

Gen.  Amici  !  . . . 

Lue.  Uscite. 

Tutti  Oh  noi  dolenti  !     (  escono 

fra  gli  armati ,  e  la  gran  porta  si  chiu4e) 
3GENA   Vllr 
Lucrezia  e  Gennaro. 

Lu(S'      Tu  pur  qui?.  ..  né  sei  fuggito?,  .f 

Qual  ti  tenne  avverso  fato  ? 
Gen.         Tutto  ,  tutto  ho  presentito. 
Lue.  Sei  di  nuovo  avvelenato. 

Gen.  Ne  ho  il  rimedio,  (cava  i*ampoIIa  del  con  tra  v  ve  Iene) 

Lue.  Ah!  me'l  rammento  .  .. 

Grazie ,  grazie  al  Giel  ne  do. 
Gfsn.  Cogli  amici  io  sarò  spento , 

O  con  lor  lo  partirò  ! 
Lue,      Ah  !  per  te  fia  poco  ancora  . . . 

Ah  !  non  basta  per  gli  amici.  ; 
Gen.         Ei  non  basta  ?  Allor  ,  Signora , 

Morrem  tutti. 
Lue.  Che  mai  dici? 

Gen.         Voi  primiera  di  mia  mana 

Preparatevi  a  perir. 
Lue.      Io  !   Gennaro?  .. .  Ascolta,  insano  .  •• 

Gen.  Fermo   io  son.         (Gen  prende  un  coltello  dalU 

Lue.    (sblgoiiiia)  (Che  far?  che  dir?)     tavola) 

Gen.     Preparatevi.  (rilornando) 

Lue.  Spietato  ! 

Me  ferir ,  svenar  potresti  I 
Gen.         Lo  poss'  io ,  son  disperato  i 


(  osservando 
Varopoll») 


4 


4    il 
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Tutto ,    tutto  mi  togliesti. 

Non  più  indugi.  (risolulo) 

Jmc,    (con  un  grido)  Ab  !   un  Borgia  sci .  ,  . 

Son  tuoi  padri  i  padri  miei .  . . 

Ti  risparmia  un  fallo  orrendo.  . . 

Il  tuo  sangue  non  versar. 
Gen.     Sono  un  Borgia  !  Oh  Ciel  !  che  intendo? 
X41C.  Ah  I  di  più  non  domandar. 

M' odi ...  ah  !  m'  odi .  .  .  io  non  l*  imploro 

Per  voler  serbarmi  in  vita  : 

Mille  volte  al  giorno  io  moro  , 

Mille  volte  in  cor  ferita .  .  . 

Per  te  prego  .  .  .  teco  almeno 

Non  volere  incrudelir. 
Bevi .  . .  bevi ...  e  il  rio  veleno 

Deh!  t'affretta  a  prevenir. 
|?en.     Sono  un  Borgia  !  . .  . 
Iste,  Oh  il  tempo  vola. 

Cedi,     cedi... 
Gerip  Maffio  muore. 

IdAc.         Per  tua  madre  !  . .  . 
Gen.  Va:  tu  sola 

Sei  cagion  del  suo  dolore .  . . 
Zuc,  No  :  Gennaro  .  .  . 

Gen,  U  opprimesti  .  . . 

tMc.         No  1  pensar  ..  . 
Gen,  Di  lei  che  festi? 

Jmc,  Vive  .  .  .  vive..  .  e  a  te  favella 

Col  mio  duol ,  col  mio  terror. 
Gen-     Ciel!  tu  forse?... 
tdic.  Ah  !   si  !  son  quella, 

Gen.         Tu!  gran  Dio  !  .  ,.  mi  manca  il  cor. 

(  si  abbandona  sopra  una  sedia  } 

Jmc,     Figlio  .  .  •  figlio  I  ..  .  Olà  I  qualcuno!  . . . 
Accorrete  !  .  •  •  Aita  I  Aita  ! 
Niun  m  ascolta. . .  è  lunge  ognuno. 
Dio  pietoso ,  il  serba  in  vita  .  .  . 


•  • 


(rcn. 
Lue. 
Gen, 
Lfic. 

Gen. 
Lue. 
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Cessa ...  è  tardi. . .  lo  manco ,  io  gelo.  • 
Me  infelice  !  .  .  . 

Ho  agli  occhi  un  velo. 
Mìo  Gennaro  ! .  .  .  un  solo  accento .  - . 
Uno  sguardo  per  pietà  .  *  ., 
Madre  !  .  . .  io  moro  .  .  • 

È  spento ...  è  spento. 

8GE1VA     ULTI9IA. 


Si  spalancano  le   porte  del  fondo,  e    n'esce  ÀLFoasa 
con  RuSTiGHELLO  e  guardie, 

Aif,  Dove  è  desso  ? 

Lue.  Mira:   L  là.     (  correndo  ad  Alf. 

e  additandogli  Gen.  estinto  'y 

Era  desso  il  figlio  mio  , 

La  mia  speme  ,  il  mìo  conforto  .  .  . 

Ei   potea  placarmi  Iddio    .  . 

Me  parea  far  pura  ancor. 
Ogni  luce  in  lui  mi  è  spenta  . .  • 

Il  mio  cor  con  esso  è  morto  ... 

Sul  mio  capo  il  Cielo  avventa 

Il  suo  strale  punitor.  (  cade  sul  figfìo  ) 

Tutti 

Rio  mistero  !   orribil  caso  !  . .  . 
^//.  Si  soccorra. 

l'utti  Oh  !  Ciel  !  se  'n  muor. 


CALA   IX.  SIPAMO. 
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PANURGE 


ALL'  ISOLA  DELLE  LANTERNE 


BALLETTO     COMICO 


I»   DUE   ATTI 


DI    LUIGI    ASTOLFI. 


i 


M 


^I.    BISPSTTABILE    PUBBLICO. 


l^e  avventure  di  Panurge ,  vecchio  e  piacevole 
romanzo  di  Rabelais,  distinto  scrittore  fran- 
cese, che  viveva  sotto  il  regno  di  Francesco  I.% 
mi  somministrarono  T  argomento  di  questo 
Balletto  Comico. 

Se  questo  mio  tenue  lavoro  può  meritare 
il  vostro  benigno  compatimento,  saranno  co- 
ronati i  miei  voti. 


L'  umile  Compositore 


ì 


PERSONAGGI. 


###'#####^ 

4;^, 


ATTO    PRIMO. 


PANURGE,  uomo  faceto  e  trascurato ,  Yiagglatore  europeo 
Sig.  Giovanni  Poggiolcsi, 

SPINETTA,  di  lui  moglie,  gran  Sacerdotessa  dell'  isola 
Signora  Carlotta  Frassi, 

FAY-FSING  ,  Mandarino 

Sig.    Felice  Sciaccaluga, 

SOHEPIN  ,  di  lui  fidanzata 

Signora  Caterina  Merdli, 

Seguito  della  Sacerdotessa  —  Fanciulli  addetti  al  servizio 
del  Tempio  —  Mandarini  —  Soldati  —  Isolani 

Corsari. 

L'  aziona    infinge  nelV  isola  immaginaria  delle 
Lanterne ,  lungo  le  coste  della  China. 


Spiaggia  di  mare,  A  destra  peristilio  del  tempio  ove 
s'adora  l'idolo  dell'  Isola, 


I 


-Ja  sacerdotessa  ,  accompagnata  dai  promessi  sposi  e  dal 
suo  seguito,  viene  ad  implorare  con  ricche  oficrte  Tas- 
senso  dell'idolo  alle  loro  nozze.  Ad  un  tratto  la  cerimo- 
nia viene  interrotta  da  un  forte  Dragano  che  forza  la  co- 
mitiva a  ritirarsi. 

Vedesi  intanto  un  naviglio  in  procinto  di  naufragare: 
vano  riesce  ogni  sforzo  contro  il  furore  della  tempesta; 
tutti  periscono ,  e  Panurge  solo  può  a  stento  salvarsi  in 
uno  schifo  che  dalP  onde  viene  spinto  alla  riva.  Ei  si 
avanza  sbigottito  e  oppresso  dalle  ripetute  sciagure  ;  ma 
presto  mettendo  tutto  in  non  cale ,  pensa  a  ristorarsi 
dai  disagi  del  naufragio.  Opportuni  gli  si  presentano  i 
doni  fatti  all'idolo;  quando  improvvisamente  gli  vien 
scorto  in  lontananza  un  battello  che  si  dirige  alla  spiag- 
gia ;  preso  da  timore  medita  uno  stratagemma  onde  sal- 
varsi, e  senza  perder  tempo,  vestendosi  delle  ricche  spo- 
glie dell'  idclo ,  si  pone  in  suo  luogo  e  nelP  egual  posi- 
zione. Approdato  il  battello ,  ne  scendono  molti  corsari 
neir  intento  di  trar  profitto  dall'  interrotta  cerimonia  ,  spo- 
gliando l'idolo,  ed  involandone  i  ricchi  presenti;  ma 
Panurge  incute  loro  tale  spavento  colle  sue  mosse,  da 
farli  recedere  da  quell'impresa.  Allontanati  i  pirati,  ed 
approssimandosi  gente,  Panurge  si  ricompone. 

Ritorna  la  comitiva  ;  la  sacerdotessa  e  gli  sposi  rive- 
renti implorano  il  desiato  assenso;  pia,  oh  sorpresa  e  ter- 
rore! l'idolo  con  strani  gesti  assente  alla  loro  unione... 
La  sacerdotessa  rianima  i  costernati  isolani  per  un  si  lieto 
successo,  quantunque  ben  s'avvegga  dell'inganno,  si 
decide  a  lasciarli  nella  loro  credulità,  onde  poter  me- 
glio    scoprire  chi  fia  lo  scaltro.    Dati   perciò    gli    ordini 


f! 
i''  'i' 
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opportuni ,  l*  idolo  viene  con  pompa  e  venerazione  tra- 
sportato nell'interno  del  tempio.  Panurge  gode  dell'im- 
pressione fatta  sugli  isolani:  ancor  pochi  istanti,  ed  ci 
potrà  esserne  il  dominatore. 

La  sacerdotessa  pensosa  s'avanza;  le  sembra  aver  rav- 
visato nel  creduto  idolo  molte  sembianze  del  suo  sposo  ; 
ed  il  ritratto  che  sempre  ne  conserva  in  seno,  ia  toglie 
da  ogni  dubbio. 

Ella  si  propone  di  fargli  conoscere  che  non  e  ignoto 
neir  isola,  e  dà  quindi  occulte  disposizioni.  Giunge  in- 
tanto Panurge  sur  un  palanchino  ,  seguito  da  numeroso 
corteggio:  gli  si  fanno  ricche  olFerte  e  donativi.  Però 
r  idolo  non  sembra  pago  di  tali  onori  :  egli  desia  una 
compagna  in  quel  nuovo  stato;  e  tosto,  onde  compiacere 
alle  sue  brame ,  gli  si  presentano  le  più  vaghe  donzelle 
dell'isola.  Panurge  resta  colpito  da  tante  beltà  seducenti, 
ch'ebbre  per  lui  d'amore  gli  carolano  d'intorno;  non  s<t 
decidersi,  ma  alfìn  una  ne  sceglie,  che  chiede  alla  sa- 
cerdotessa in  isposa.  Essa  vi  accondiscende  ,  ma  fa  cono- 
scere esser  pria  necessario  il  consenso  dell'oracolo;  a 
tal  uopo  fa  allontanare  i  circostanti,  e  si  dispone  a  con- 
sultarlo. Ad  un  cenno  della  sacerdotessa  ,  che  lutto  avea 
disposto,  e  preceduta  da  un  sordo  mormorio,  apparisce 
un'  inscrizione  che  dice  : 

Panurge  è  ammogliato. 

Questi  atterrito  e  sorpreso  afferma  il  contrario  ;  ma 
dopo  incontrastabili  prove,  vedesi  costretto  a  cedere,  e 
riconoscere  nella  sacerdotessa  la  propria  moglie  Spinetta. 
Es«a  gli  narra  le  avventure  che  la  trassero  a  qucU'  isola, 
e  come  \env\Q  rivestita  del  sommo  potere  ;  e  si  ripromette 
di  farlo  partecipe  a  cpie'  vantaggi ,  ({ualora  con  retto  pro- 
cedere se  ne  mostri  «legno.  Panurge  non  sa  oltre  resistere; 
ei  cade  ai  piedi  dell'oltraggiata  sposa,  facendole  mille 
proteste  di  coujugale  affetto.  Cosi  rappalumati,  si  avvi- 
sano di  trar  d'  ingatmo  que'  buoni  isolani,  e  tosto  si  re- 
cano a  dar  effetto  a  quel  saggio  divisamento. 
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ATTO    SECONDO. 

Giardino  illuminato. 

Circondata  dal  gran  corteggio,  la  sacerdotessa  fa  co- 
noscere in  Panurge  l'amato  suo  sposo,  e  lo  elegge  a  com- 
pagno nel  governo  dell'isola.  Togliendoli  al  loro  errore, 
essa  esorta  gli  abitanti  ad  essere  fedeli,  e  protesta  che  non 
verranno  meno  in  lui  i  sentimenti  di  clemenza  e  di  giustizia. 

Tutti  gì'  isolani  applaudono  alla  rogai  coppia  ;  e  eoa 
liete   e  variate  danze  si  dà  fine  all'azione. 


FUfE. 


W.  S.  Nella  pagini  d«'  Barierim ,  àoxe  ilice?' 

Prima  ballerina  Italiana 
Signora  Monlicelli  Genovieffa  , 
Leggi  À 

Prime  hallerÌHe  Italiane 
Signore  Monticelli  Geimviefla,  Libonali  Vincenzi- 


^.  Se  ne  permette  la  stampa. 
Genova  il  19  dicembre  1837. 
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